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RUBRICHE MENSILI

Chi Siamo

CHI SIAMO!
Non siamo cattolici, non siamo mormoni né testimoni di Geova; non siamo nemmeno
protestanti. Siamo soltanto ed esclusivamente Cristiani; e tramite questo sito ci
proponiamo di diffondere e far conoscere la Parola di Cristo, il quale ha comandato ad
ogni suo seguace: “Andate per tutto il mondo, e predicate il Vangelo ad ogni
creatura ... ammaestrate tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e
dello Spirito Santo, insegnando loro di osservare tutte quante le cose chevi ho
comandate. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni ...”.

Pertanto la nostra identità ed il nostro scopo sono chiari. Siamo figli di Dio, riscattati
dal male e dal peccato tramite il sacrificio di Gesù Cristo. Siamo stati chiamati a
vivere in pace una vita durante la quale esperimentiamo un alternarsi di malattie e di
salute, di dolori e di gioie, di sofferenze e di felicità. La Bibbia è il nostro modello di
vita; da essa attingiamo e rinnoviamo le nostre energie spirituali, perché le sue parole
sono spirito e vita. Essa è la guida dataci da Dio, il quale, ci parla nelle sue sacre
pagine, e ci indica la via lungo la quale possiamo camminare, evitando cadute
rovinose e disastri irrimediabili. Nella nostra vita di cristiani non siamo guidati da un
cieco e fatalistico destino, né da un meccanismo senz’anima. Noi, in quanto cristiani,
siamo i figli dell’Iddio Vivente; siamo coeredi con Cristo del Regno dei Cieli.

Dio ci conosce ed ha tale cura di noi che ci ha offerto, nel Vangelo, una guida
infallibile, affinché non avessimo a smarrire la giusta via, il rettosentiero. E per
questo ha mandato il Suo Figliuolo onde scampassimo dalla eterna dannazione.
Iddio non ci guida mantenendoci nell’ignoranza della Sua volontà; ci offre, invece,
conoscenza e intendimento. Più leggiamo le Sacre Scritture con spirito di preghiera e
di ricerca della Sua Volontà, più chiaramente esse illuminano ogni passodella nostra
vita.

Siamo Cristiani la cui vita terrena, sia pure in mezzo a difficoltà di ognispecie si
svolge sotto la benedizione divina, secondo “la buona, accettevole e perfetta volontà
di Dio”. Noi siamo coloro i quali, per esperienza diretta, personale e quotidiana,
possiamo veramente dire col Salmista: “Signore, la Tua Parola è una lampadaaccesa
davanti ai nostri piedi, una luce splendente sul nostro cammino” (Salmo 119:105).
Voi, gentili Lettori, davanti a Dio chi siete?
Chi dirige la vostra vita?
Qual è la vostra fede?
In che cosa credete?
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Rubriche Mensili

Quello in cui crediamo

9 – LA PREGHIERA

La maggior parte della gente prega.
Alcuni, è vero, pregano soltanto quando sono in crisi, ma le statistiche ci dicono che
molta gente considera la preghiera importante.

Per i cristiani la preghiera è più che un’attività religiosa: è la propria aria nativa, una
linea di comunicazione vitale con Dio, con il quale si vive una relazione permanente
di amore.
Questa relazione è l’inizio di una preghiera autentica.

L’apostolo Paolo dice che è compito dello Spirito alimentare la vitadi preghiera in
noi: “Siete figli di Dio, perché egli ha mandato lo Spirito del suo Figliodentro i vostri
cuori, ed egli ora grida: “Abbà Padre”!” (Galati 4:6).

Grazie a questa nuova relazione di figliolanza con Dio nostro Padre, possiamo sempre
introdurci alla Sua presenza e sappiamo che Egli si cura sempre di noi.

La preghiera si esprime, come è naturale, in forme molto diverse.
C’è la preghiera di adorazione, di confessione della fede, di ringraziamento, di
supplica (cioè di richiesta).

Ma fondamentale la preghiera è di conversazione.
Come chiacchierare, ridere, rispondere e domandare sono l’anima di una normale
conversazione in famiglia, così Dio è ansioso che parliamo con Lui e desidera che
questa conversazione diventi spontanea come il respiro. Dio non è preoccupato del
tipo di linguaggio che usiamo con Lui. Non chiede di utilizzare linguaggi liturgici o
religiosi, e non ci sgrida quando facciamo errori di grammatica.

Dato che la preghiera è un confidarsi a cuore a cuore con qualcuno che amiamo,
possiamo usare le parole che ci vengono più spontanee.

“Signore, insegnaci a pregare”, chiesero i discepoli. Gesù replicò esponendo la
“Preghiera del Signore”, in qualche modo volendo dire: “Questo deve essereil vostro
modello”. La sua grande preghiera si articola in 7 petizioni.

* - Le prime tre riguardano la gloria di Dio: “sia santificato il tuo nome”, “venga il tuo
regno”, “sia fatta la tua volontà”.
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* - Le tre successive riguardano le nostre necessità: “dacci il pane quotidiano”,
“rimetti a noi i nostri debiti”, “non indurci in tentazione”.

* - Infine si ritorna alla gloria di Dio: “tuo è il regno”, come riportano i codici più
antichi.
Questo è lo stile della preghiera secondo Gesù.

È troppo facile cominciare da noi stessi e dai nostri bisogni.
Gesù ci ordina di cominciare da Dio e dal Suo onore. Egli, che ci ha insegnato adire
“Padre nostro”, sà che possiamo rivolgerci a Dio con assoluta fiducia.

Ma perché dobbiamo pregare? Se Dio è un Padre amorevole, perché abbiamo bisogno
di rivolgerci a Lui con una ciotola da mendicanti?

Bisogna guardare all’esempio di Gesù.

Egli ha ordinato ai discepoli: “Chiedete, cercate, bussate”, ma poco prima aveva detto
circa i bisogni umani: “Il Padre vostro che è nel cielo sà di che cosa avete bisogno”.
Egli non vedeva alcuna contraddizione tra le due affermazioni, probabilmente perché
la preghiera è molto più che chiedere qualcosa a Dio.

Nella preghiera entriamo dentro i suoi progetti per il mondo, per gli altri, come pure
per noi stessi.

È un impegno dinamico con le risorse di Dio, non forzando il braccio di un Dio
riluttante, ma partecipando alla Sua battaglia spirituale contro tutte le forze che si
oppongono al Suo regno.

Dio attende pertanto, che andiamo da Lui, carichi di tutti i nostri fardelli e bisogni,
perché ciò significa appartenere a una famiglia.

Ci darà quello che desideriamo?
Dio ascolterà sempre le nostre preghiere: possiamo esserne sicuri.
Ma la Sua risposta non sarà sempre in accordo con ciò che desideriamo o quando lo
desideriamo. Dato che è il Signore di tutto, dobbiamo lasciare a Lui di rispondere “nel
rispetto della sua volontà”.

Abbiamo detto che la maggior parte della gente prega.
Ma, con grande rincrescimento di Dio e nostro impoverimento, molti di noisono
ancora novizi quando arriva il momento di pregare.

Giocherelliamo in superficie, mentre Dio desidera ardentemente guardarci per
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esplorare le profondità di una preghiera vibrante e densa di affetto.
Perché questo accada, abbiamo bisogno di prenderci tempo alla sua presenza,proprio
per riposare, contemplare, chiedere, cercare e trovare.

In questa, come in ogni grande impresa, dovremo avere l’aiuto e i suggerimentidi
consiglieri e giganti della fede che hanno sperimentato più di noi le profondità della
preghiera.
Basta leggere la Bibbia per incontrarli ed imparare da loro.

Oggi ci sono molte risorse a cui possiamo far riferimento. La preghiera è forza, e Dio
desidera tirar sù dei “combattenti della preghiera” che possano unirsi a Lui nella
battaglia spirituale contro tutto ciò che si oppone ai Suoi progetti.

(Il tema del prossimo numero sarà: “LA SOFFERENZA”).
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Rubriche Mensili

Pungolo

HAI RICEVUTO IL MESSAGGIO?

Un uomo si era iscritto a un corso universitario di telepatia. Pagò la tassa d’iscrizione,
passarono molte settimane, ma dall’università non ebbe alcuna notizia. Quandocercò
di sapere il motivo del prolungato silenzio gli fu detto che nelle scorse settimane gli
avevano inviato dei messaggi.
Rispose loro di non avere ricevuto alcun messaggio ed essi lo informarono che non
aveva tratto alcun frutto dal corso.
Dal punto di vista spirituale possiamo trovarci anche noi in una spiacevole situazione
come questa.
Il Signore ci manda continuamente dei messaggi, che forse non siamo in grado di
ricevere perché assorbiti dai nostri affari.

Per essere pronti a ricevere quello che il Signore vuole inviarci, dobbiamo mantenerci
in attenta disponibilità.
In altre parole, dobbiamo ascoltare.
Ascoltare non significa semplicemente fare uso dell’udito; vuol dire mantenerci
sempre in sintonia col Signore, essere disponibili con Dio.

La vita offre un incessante bombardamento di rumori e di confusione.
Telefono, televisione e radio invadono le nostre case.
Siamo riusciti a difendere il nostro equilibrio imparando ad eliminare molti di questi
rumori. Col risultato che adesso udiamo molto, ma ascoltiamo poco.

Saper ascoltare è un’arte. Significa metterci il più possibile nei panni di chi ci sta
parlando, cercando di captare i suoi sentimenti.
Ascoltare è essenziale alla corretta comunicazione e per stabiliredelle relazioni
interpersonali.
Un vecchio ma veritiero assioma afferma: “Non possiamo amare una persona che non
conosciamo e non possiamo veramente conoscere una persona senza averla ascoltata”.
C’è differenza tra il sapere qualcosa di una persona e conoscere una persona.
Soltanto ascoltando possiamo conoscere qualcuno come persona, le sue simpatie e le
sue antipatie, la sua personalità e il suo carattere.
Una persona svela molto di sé, uomo o donna che sia, con la conversazione,
l’atteggiamento e le azioni.
Solo quando queste persone ci sono familiari possiamo dire di conoscerle come tali.
Ciò contraddice l’espressione: “Amore a prima vista” perché prima di poter dire di
amare una persona dobbiamo conoscerla.
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È evidente che molti trascorrano la vita senza conoscere realmente Dio.
Dal punto di vista teologico possiamo essere bene informati su di Lui, ma abbiamo
bisogno di conoscerLo anche come persona.
Per conoscere Dio come persona dobbiamo ascoltare ciò che Egli ci dice di séstesso.
Il Signore ci invita ad andare a Lui per poterLo conoscere. Ecco il Suo invito:

“Aprite l’orecchio e venite a me: ascoltate e l’anima vostra vivrà” (Profeta Isaia 55:3).
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Rubriche Mensili

Fatti su cui riflettere

Criticava la Bibbia senza conoscerla!

Fra gli studenti della facoltà di biologia, in una università americana, c’era un giovane
credente; la maggioranza dei suoi compagni professava di non credere, altri
dichiaravano di appartenere alle più disparate religioni.

Il professore della materia più importante, col quale avevano il maggior numero di
lezioni, manifestava di tanto intanto, nel corso delle sue esposizioni, un aperto
disprezzo per la Bibbia, usando parole di derisione e di commiserazione per chi le
dava tanta importanza.

Quando era permesso agli studenti di intervenire per discutere insieme su vari
argomenti, il credente non si era mai vergognato di esprimere le sue convinzioni
profonde.

In uno di questi seminari, il professore fece una proposta: in una conferenza indetta
appositamente, lo studente credente avrebbe potuto esporre liberamente le proprie
idee, e un altro suo compagno avrebbe potuto contraddirlo, dimostrando
l’inconsistenza della Bibbia e la sua scarsa attendibilità.

La proposta fu accettata da tutti con entusiasmo, e ai due studenti fu concesso un certo
tempo per preparare la propria tesi.

Il credente si preparò con diligenza, ma soprattutto pregò intensamente perché Dio lo
aiutasse. Il testo di Giacomo 1:5 gli fu di grande incoraggiamento: “Se alcuno di voi
manca di sapienza, la chieda a Dio che dona a tutti liberamente”.

Il giorno stabilito, il credente presentò con molta calma e con altrettanta sicurezza il
proprio punto di vista, appoggiando le sue convinzioni su precisi brani della Bibbia.
Sia il professore che i suoi compagni lo ascoltarono attentamente fino alla fine, senza
interromperlo.

Quando il suo oppositore prese la parola, esordì in questo modo:
“Non ho preparato un manoscritto, ma vi dirò comunque il risultato della miaricerca.
Ho passato molte ore a leggere la Bibbia per verificare la sua fondatezza. Mi sono
impegnato per trovare delle contraddizioni, ma devo dire sinceramente che non ne ho
trovate.
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In questi mesi ho letto diverse volte tutto il Nuovo Testamento, ma più lo leggevo più
mi rendevo conto che non si trattava di un libro come gli altri.
Ciò che è scritto nella Bibbia è così elevato e potente che mi fece provare un senso di
colpa. Le sue frasi hanno raggiunto la mia coscienza e mi hanno procurato un certo
disagio. D’altra parte, le promesse che essa assicura sono fatte con unatale autorità
che è difficile sottovalutarle.
Poi vi devo dire un’altra impressione che ho provato: Mi è sembrato come se quel
libro fosse scritto proprio per me.
Così, alla fine del mio studio, mi sono convinto di essere ignorante e colpevole, e
credo che la Bibbia sia davvero Parola di Dio.
Non solo, ma rileggendo attentamente i Vangeli, mi sono anche convinto cheil
Signore Gesù Cristo è morto per me sulla croce, per salvarmi, e l’ho accettato come
mio Salvatore”.

Possiamo immaginare lo stupore che produsse una simile confessione.

Nell’aula c’era un profondo silenzio.
Il professore, visibilmente imbarazzato, non sapeva cosa rispondere.
Gli studenti erano impressionati dalle parole del loro compagno.

Tu che hai letto questo racconto vero, sei anche tu di quelli che criticano laBibbia
senza averla mai letta con attenzione?

Essa è stata scritta anche per te!

Quello che ha da dirti è di un’importanza fondamentale per la tua vita presente ed
eterna. Leggila.

Se la lasci operare in te, lo Spirito del Signore ti trasformerà completamente, e ti
renderà felice, ora e per sempre.

Rifletti attentamente sui seguenti questi brani tratti dalla Bibbia:
“Signore, la tua Parola e una lampada al mio piede e una luce sul mio sentiero”
(Salmo 119:105).

“La parola di Dio è vivente ed efficace, più affilata di qualunque spada a doppio
taglio. Essa giudica i sentimenti e i pensieri del cuore” (Ebrei 4:12).

“Così la fede viene dall’udire, e l’udire si ha per mezzo della Parola di Cristo”
(Romani 10:17).
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Rubriche Mensili

Una risposta per te

DIO NON ESISTE ...

“Discutendo con un mio amico di cose religiose sono rimasto molto perplesso da
questa sua affermazione:
«Dio non esiste perché non posso vederlo».
Potete suggerirmi una risposta al quesito di cui sopra, che sia molto semplice, ma
categorica?”

* * * * * * * * * *

A nostro modesto parere, ecco la risposta categorica più semplice:

Ci sono molte cose nella vita di ogni giorno che noi non possiamo vedere, eppure
sappiamo che esistono.

Non possiamo vedere il vento.
Sappiamo che c’è perché possiamo vederlo soffiare sulla chioma degli alberi, e
spazzare via le foglie.

Non possiamo vedere l’elettricità.
Sappiamo che c’è, quando accendiamo la luce.

Non possiamo vedere l’aria.
Sappiamo che c’è, perché non potremmo vivere un minuto senza di essa.

Non possiamo vedere l’amore.
Sappiamo che c’è, in coloro che si prendono cura di noi.

Non possiamo vedere Dio.
Sappiamo che c’è dal meraviglioso mondo che è intorno a noi. Esso è pieno di
bellezza e di colore e di forme sorprendenti, dal più minuscolo insetto all’immenso,
infinito universo.

Le cose non avvengono per caso.
Prendiamo un libro: le parole non volano nell’aria per cadere giù nell’ordinegiusto.
Qualcuno deve metterlo tutto insieme perché abbia senso.

Dunque un libro deve avere un autore: qualcuno che lo scriva.
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Un dipinto deve avere un artista: qualcuno che lo dipinga.
Una costruzione deve avere un architetto: qualcuno che la progetti.

Così avviene anche per il nostro mondo.
Non è avvenuto tutto per caso. Qualcuno lo ha progettato, lo ha messo insieme.
Questo grande Progettista, Architetto, Creatore, lo chiamiamo “Dio”.

<> <> <> <> <>

Per approfondire l’argomento in modo più esauriente, veda su questo stesso sito:
“Cultura Biblica: Prima lezione di “Corso Biblico””.
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VIVERE IN CRISTO

Ai Piedi del Maestro

Il nostro Maestro è Gesù!

E questa dichiarazione non viene dagli apostoli.

Essa viene direttamente da Cristo, che appunto disse: “ UNO SOLO
È IL VOSTRO MAESTRO” . Lo disse ed ebbe il diritto di dirlo. I
discepoli, che vissero con Lui, riconobbero che Egli era il M aestro
per eccellenza: “ Signore, a chi ce ne andremmo noi? Tu hai parole
di vita eterna ” (Giovanni 6:68).

Anche noi, che siamo stati e siamo tuttora alla scuola del Van gelo,
possiamo dire, parafrasando quanto Gesù disse di sé: “ Uno solo è il
nostro Maestro ” : LUI!

Gesù è la porta!

Gesù ha detto: “Io sono la porta; se uno entra per me, sarà salvato”.

La porta è una cosa comunissima, e tutti sanno che questa parola indica un ingresso, e
anche una chiusura. Per la porta si entra sempre in un luogo talvolta chiuso e
recintato, oppure molto esteso, vastissimo come un grande parco o un giardino
pubblico o, come si usava anticamente, anche in una città.

Gesù ha detto: “Io sono la porta, se alcuno entra per me, sarà salvato”.
Gesù è l’unico ingresso per entrare nella Vita, Egli è la Porta della salvezza eterna.
Chi entrerà tramite Gesù sarà salvato. In Lui vi è perdono, conforto, forza, vigore;
tutto ciò che è necessario al mantenimento della vita in senso assoluto.

Gesù è la vera essenza della vita; in Lui viviamo, ci muoviamo e abbiamo lanostra
esistenza; senza di Lui non esistiamo, perché Egli è la Vita di tutto l’Universo, in Lui
tutte le cose fatte sono state fatte, essendone l’essenza.

Perciò, amici lettori, fate in modo di entrare ogni giorno per quella “Porta”, non
fermatevi sulla soglia, oltrepassatela, e vi troverete sempre inun luogo di grande
bellezza e di grande abbondanza; Cristo vi sazierà delle Sue delizie, e vi sentirete
ristorati, perdonati, liberati da ogni legame, vi sentirete inondati di beni spirituali che
potrete, a vostra volta, distribuire al vostro prossimo, e così far parte agli altri dei doni
ricevuti da Cristo.
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Ecco il dolce invito che Gesù rivolge continuamente a chi legge la Sua Parola:
“Venite, entrate per me, che sono la Porta, entrate, e la vostra vita sarà totalmente
trasformata e sarete salvati per l’eternità”.

Nel Vangelo di Giovanni, al capitolo 15, trascriviamo le seguenti bellissime parole di
Gesù: “Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiuolo. Ogni tralcio chein me non
dà frutto, egli lo toglie via; e ogni tralcio che dà frutto, lo rimonda affinché ne dia di
più. Voi siete già puri a causa della parola che vi ho annunziata. Dimorate in me, eio
dimorerò in voi. Come il tralcio non può da sé dare frutto se non rimane nella vite,
così neppure voi, se non dimorate in me. Io sono la vite, voi siete i tralci. Coluiche
dimora in me e nel quale io dimoro, porta molto frutto; perché senza di me non potete
fare nulla. Se dimorate in me e le mie parole dimorano in voi, domandate quello che
volete e vi sarà fatto”.

Questo dolce appello è rivolto a tutti quelli che desiderano conoscere Gesù Cristo.
Fanno riflettere in modo particolare le parole: “Senza di me non potete fare nulla”. Ed
è veramente così. Gesù è il motore della vita. Senza di Lui, nessuna cosa creata è stata
fatta. In Lui noi viviamo, ci muoviamo e siamo.

Egli è morto proprio per salvarci tutti, per darci la vita, la vera vita chenon avrà mai
fine.

“Dimorate in me, e io dimorerò in voi” ha detto Gesù.
Che cosa meravigliosa sapere che Cristo, la Verità, dimora in noi!
Cari amici, non sentite un ardente desiderio di essere liberati da ogni peso, da ogni
legame, e sentirvi liberi e felici?
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Vivere in Cristo

Parole che non passano per l'ora che passa

9 – LE NOSTRE LACRIME

In ogni vita umana, accanto alle ore della serenità e della gioia, ci sono anchele ore
del dolore e del pianto.

Le lacrime solcano i nostri volti, dall’infanzia fino alla tarda età. Non tutte le lacrime
esprimono vera sofferenza e umana compassione. Si piange anche, purtroppo, con
sentimenti di collera, d’irritazione e d’ipocrisia.

Ad ogni modo, nel tempo della prova ci assale talvolta il pianto ed ogni ammalato lo
sà.
Nessuno giudichi il pianto altrui dall’alto della propria forza umana.

Gesù seppe comprende il pianto sincero delle persone che incontrò sulla via.

Il libro degli Atti racconta che, quando l’apostolo Paolo si accomiatò dagli anziani di
Mileto, “da tutti si fece un gran piangere; e gettatisi al collo di Paolo, lo baciavano,
dolenti soprattutto per la parola che aveva detta, che non vedrebbero più la sua faccia”
(Atti 20:37-38).

Lacrime di tristezza e di umiliazione. Lacrime che segnano i nostri voltie purificano i
nostri cuori.
Iddio conosce “la voce del nostro pianto”.
Non lasciamoci trasportare dall’esteriorità e non drammatizziamooltre misura le
nostre situazioni umane. Guardiamoci da ogni ipocrisia e dalla teatralità.

Accettiamo di entrare nelle vie tracciate da Dio per noi, anche se non sono esenti da
afflizioni. Nessun pianto e eterno.
C’è invece una consolazione vera, profonda, permanente. Essa procede dalla fiducia
in Dio nostro Padre “che ci ha amati e ci ha dato per la sua grazia una consolazione
eterna e una buona speranza”. (2Tessalonicesi 2:16)
Preghiamo il Signore con le parole del Salmista:

“Abbi pietà di me, o Eterno, perché sono tutto fiacco; sànami, o Eterno, perché le mie
ossa sono tutte tremanti. Anche l’anima mia è tutta tremante; tu, o Eterno, fino a
quando? Io sono esausto a forza di gemere; ogni notte allago di pianto il mio lettoe
bagno di lacrime il mio giaciglio ... L’Eterno ha udito la voce del mio pianto; ha udito
la mia supplica, accoglie la mia preghiera” (Dal Salmo 6).
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Vivere in Cristo

Fatti e non parole

La via di casa

Per secoli una delle più importanti città dell’Asia Minore fu Smirne; questa città posta
sopra una collinetta che degrada verso il mare. In cima alla collina vi sonodue
cipressi in mezzo ai quali si trova una tomba: si dice che sia la tomba di Policarpo.

Policarpo fu un convertito dell’apostolo Giovanni e per molti anni fu il Vescovo di
Smirne, Efeso e della regione circostante.
Policarpo fu bruciato sul rogo nell’anno 155 per ordine del governo di Roma. Con le
braccia già legate e le fascine pronte intorno al suo corpo, gli venne data l’ultima
occasione di abiurare; al contrario, Policarpo confermò la sua fede nel Signore
dicendo: “Per 86 anni io l’ho servito e non mi ha fatto mai alcun torto. Come posso
quindi parlare male del mio Re, che mi ha salvato?”. Prima di poter pronunciare altre
parole, le fiamme furiose consumarono il suo corpo.

Ecco, “la via” del martirio fu per Policarpo “la via” verso la casa del Padre.

. . . . . . . .. . .

BENIAMINO FRANKLIN

Beniamino Franklin (1706-1790) fu ad un tempo uno degli artefici dell’indipendenza
americana e l’inventore del parafulmine. Due titoli che fecero dire ai suoi ammiratori:
“Rapì il fulmine al cielo e lo scettro ai tiranni”.

Questo elogio però non piacque a Franklin. Egli stesso lo dichiarò con franchezza,
dicendo: “La formula coniata in mio onore, e che la gente ammira, altro non èche una
sfida a Dio. Pretendete che io gli abbia rapito il fulmine! Ebbene, quando miresi
conto che stavo per fare questa scoperta, sapete che cosa provai? Ebbi paura e caddi in
ginocchio Poi mi dissi che, se non c’era alcun male ad arrestare il corso diuna
malattia, non ce n’era neppure a fermare il fulmine. Allora al timoresubentrò la
riconoscenza e, dal più profondo del mio essere, adorai Dio. Ma ascoltateanche
questo: stavo tornando dall’Inghilterra in America, un po’ inebriato dagli elogi che la
mia invenzione mi aveva procurato. A un tratto scoppiò il temporale in pieno oceano
e, mentre io mi appoggiavo all’albero maestro della nave, un fulmine locolpì
spezzandolo. Mi rialzai perché il fulmine mi aveva gettato a terra - e dissi: Grazie,
mio Dio di avermi ricordato che tu sei sempre grande, e che io non sono che un
verme!”.
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IN QUESTO MESE...

Nodi al Pettine

DROGA

Fino a qualche decennio fa la droga era un flagello di piccoli cerchi sociali e
interessava pochi annoiati rottami della vita, quelli che, avendo sciupato tutto,
cercavano di trovare nella droga un paradiso artificiale di evasione e di vizio.

Ieri interessava una sparuta minoranza di adulti, oggi ha un grande richiamo sui
giovani.

Come spiegare il fascino sinistro di una promessa che sembra spalancare le porte del
paradiso e poi si chiude sopra gli individui come la botola di una prigione fisica e
morale?

Perché si drogano i giovani?
È curiosità o vizio?
È un fatto passeggero di costume, e società moderna che non sà più offrire ai giovani
gli ideali di un tempo?
È un segno d’immaturità o di stanchezza?
È voglia di vivere più in fretta ma anche conseguenza di aver vissuto troppo in fretta?
Forse l’uno e l’altro: è curiosità e vizio; immaturità e stanchezza; voglia di vivere più
in fretta, o il risultato di aver vissuto troppo in fretta.

La gioventù, oggi, brucia con sconcertante rapidità, ciò che una volta costava una
maturazione molto lenta e più sofferta.
Forniti di più mezzi, cresciuti all’insegna del tutto facile e del tutto gratuito, spinti da
una società consumistica ad accelerare artificiosamente le proprie emozioni e i propri
bisogni, oggi si vuole vivere più in fretta, consumare tutto più in fretta, nonsolo gli
oggetti, le cose e le mode, ma soprattutto le proprie emozioni, le esperienze
sentimentali e affettive.

I miti della civiltà dei consumi hanno rapidamente invaso gli aspetti pratici, gli oggetti
della vita quotidiana, ma soprattutto hanno alterato profondamente l’equilibrio della
vita psichica.
Tutto ha subìto un’accelerazione talvolta esaltante, ma spesso anche disastrosa.
I sentimenti, le emozioni e gli affetti vengono cambiati e messi da parte con lastessa
facilità con cui si compera e si getta via un qualsiasi oggetto.
Si cresce più in fretta, ma spesso con un processo artificioso,cioè con qualcosa di
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troppo fuori e con qualcosa di meno dentro, con una maturità fisica alla qualenon
sempre corrisponde una pari maturità di carattere.
Molte persone sembrano mature, ma non sanno camminare da sole perché non hanno
dovuto lottare e soffrire per crescere, per farsi spazio, per vivere.

Avviene così che, consumata la carica iniziale, cambiati i sentimenticome si
cambiano gli oggetti usati, annoiati quando l’impegno della vita dovrebbe essere
invece esaltante, spossati prima ancora di cominciare a vivere, il ricorso alla droga
può sembrare una via d’uscita che non costa moralmente nulla e che promette
un’evasione a buon mercato.

Una sigaretta drogata, una fumatina clandestina, può dare l’impressionedi un
paradiso facile, a portata di mano, pronto ad offrire agli annoiati le evasioni e i
surrogati di ciò che non hanno saputo conquistarsi da soli.

Per molti la droga è una scorciatoia, uno scarico di responsabilità, un correttivo contro
la noia, una evasione verso le montagne che si è incapaci di scalare da soli, un
trampolino per tuffarsi nelle gioie artificiali dell’annullamento psichico.

La droga è curiosità e immaturità, stanchezza di essere giovani quando la gioventù
dovrebbe trovarsi all’appuntamento con le responsabilità, fuga in un illusorio mondo
di parvenze, quando la vita ci chiama agli impegni concreti e alle scelte difficili.

A parte le conseguenze fisiche e psichiche, che pure sono gravissime, l’immoralità
della droga è nella sua fuga dalla responsabilità, nella voglia di vivere troppo in fretta,
ciò che invece và affrontato e pagato passo per passo.

Nella vita non esistono gioie durature che non si paghino, non c’è una maturità che
significhi fuga, evasione, disimpegno.
L’immoralità della droga è nella nebbia che affoga la responsabilità e vanifica
l’impegno verso la vita.

La sua gravità morale è nell’artificiosità con cui ci offre dei paradisiche, al risveglio,
diventano inferni; la sua distruttiva carica morale è nel fare dell’individuo un rottame
sociale, incapace di volere e di autogovernarsi.

La vera, autentica droga della vita non è che la vita.

Se la guardiamo con occhio pulito, in tutta la sua stimolante complessità di delusioni e
sorprese, di difficoltà e d’imprevisti, di conquiste e di fatiche, la vita è un’avventura
ancora più stimolante di qualsiasi paradiso artificiale che può promettere l’haschisch o
la marijuana.

La droga è il paradiso immaginario e passeggero di chi fugge, e non già lo splendido
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paradiso di chi conosce se stesso, si accetta, si matura e ci conquista in unarco di
tempo ragionevole e normale.

Scegliere la droga al posto della vita, significa sostituire alla ragione l’illusione, alla
volontà la passività, alla vita la morte!
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In questo mese ...

Esaminando le Scritture

Saremo lieti d’inviare, gratuitamente, una copia del Nuovo Testamento a
quanti desiderano seguire questi studi. Basta fare la richiesta al nostro
indirizzo.

In questa rubrica esamineremo, di volta in volta, un testo biblico.

CORSO BIBLICO: 1.
Perché crediamo in Dio

Possiamo noi sapere se Dio, di cui tutti parlano, veramente esiste oppure èuna
invenzione, una fantastica creazione?

Perché il problema dell’esistenza o meno di Dio non può essere ignorato né
sottovalutato. Dalla sua soluzione, infatti dipende tutto l’indirizzo che dobbiamo dare
alla nostra esistenza.
Naturalmente noi che ti parliamo crediamo in Dio e vogliamo spiegarti su quali
ragioni poggia questa fede incrollabile.

1°) - O si crede in Dio o si è atei, perché l’ateismo è la sola alternativa possibile.
Ma come si fa a poter dire: “Dio non esiste”!?
Prima di poter asserire ciò, si dovrebbe poter indagare completamente il cielo e la
terra, il mondo materiale e quello spirituale, il tempo e l’eternità; si dovrebbe
possedere la potenza di crearsi e l’onniscienza per poter conoscere tutto, anche che
Dio non esiste. Il che è impossibile all’uomo!

2°) - La sana ragione ci dice che ciò che esiste eternamente non può essere lamateria,
ma Dio. La ragione infatti ci dice che qualcosa esiste, perciò qualcosa deve essere
sempre esistito!
Ma due sono i generi di cose che esistono: lo spirito e la materia (laforza non ci si
presenta come una entità, ma come energia manifestata da un essere).
Di fronte a questo binomio di spirito e materia tre posizioni sono state assunte dagli
uomini:
- il dualismo, che ammette spirito e materia ugualmente eterni;
- il materialismo, che sostiene l’eternità della materia, riducendo lo spirito a
combinazioni e proprietà della materia;
- il teismo, che afferma l’eternità dello spirito, creatore della materia.
Ma la maggior parte dei pensatori ha scartato il dualismo, come anti-scientifico,
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perché il supporre due principi eterni non risolve ma rimanda la soluzione del
problema!

Non rimangono che materialismo e teismo. Quale delle due posizioni è la più
ragionevole?
Senza dubbio quella che ammette l’eternità dello spirito, perché lo spirito conosce,
mentre la materia è l’oggetto conosciuto; lo spirito muove e modifica la materia, e
questa è serva di quello: perché per esistere da tutta l’eternità si richiede spontaneità e
forza (infatti, senza spontaneità si rimane inattivi; e senza forza nonsi potrebbe
causare alcun effetto), ma chi possiede queste due qualità non può essere la materia,
che rimane nella sua inerzia di quiete o di moto finché non intervenga una causa a
modificarla, ma lo spirito, che può muovere corpi e causare effetti.

3°) - L’Essere Eterno, da cui tutto è originato, deve avere avuto tutti quegliattributi,
che troviamo sviluppati e manifestati nell’universo.
Cioè: il potere di pensare, progettare, sentire, la capacità di amare e di odiare, di fare
distinzioni morali, di scegliere tra bene e male. Poteri che non possono dirsi posseduti
dalla materia in ogni grado, ma che invece sono inerenti allo spirito. Fu questo
pertanto ad essere eterno e non quella.

4°) - L’universo mostra le impronte di una causa intelligente.
Tutte le opere dell’uomo sono esempi di causalità. Dalla vista di una casa odi un
orologio io subito risalgo con la mente al costruttore ed all’orologiaio, della cui
esistenza sono certo, anche se non li ho mai veduti, e concludo per l’esistenza di una
causa intelligente, di cui vengo a conoscere anche alcune cose.
Allo stesso modo si può conoscere che Dio esiste, e dalla Sua opera farsi un concetto
di alcuni Suoi attributi.

Se l’impianto elettrico di una qualsiasi grande città con la sua infinita rete di fili ha
avuto un costruttore, perché ammettere che il cervello dell’uomo, che la sua spina
dorsale con i nervi correnti per ogni parte del corpo, siano il prodotto di una causa
cieca e senza intelligenza?
Se il telescopio non si è potuto fare per caso e da sé, perché sostenere chel’occhio
umano ne è stato capace?
Se tutto il sistema di irradiazione idrica della città postula una causa intelligente, come
poter ammettere che il sistema umano delle vene e delle arterie diramantesi per tutto il
corpo sia prodotto del caso?

Alziamo lo sguardo al cielo! Il Salmista né rimaneva estasiato ed
esclamava:«Quand’io considero i tuoi cieli, opera delle tue dita, la lunae le stelle, che
tu hai disposte: che cos’è l’uomo che tu ne abbia memoria, ed il figliuolo dell’uomo
che tu ne prenda cura?» (Salmo 8:3-4); ed ancora: «I cieli raccontano la gloria di Dio
ed il firmamento annunzia l’opera delle sue mani» (Salmo 19:1).
Le migliaia di stelle che noi possiamo vedere ad occhio nudo, i milioni che riusciamo
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a vedere col telescopio, la regolarità dei loro movimenti, le loro infinitedistanze ci
parlano e dicono della esistenza di una causa intelligente eterna.

Beniamino Franklin, mentre era a Parigi, modellò un sistema planetario per mostrare
agli astronomi il mondo ed i pianeti più vicini ad esso. Lo vide un giorno anche un
ateo dichiarato il quale, dopo averlo ammirato, chiese a Franklin:- «Chi lo ha fatto?».
- «Nessuno », gli rispose, «si è fatto da sé, per caso!».- «Che cosa?», replicòsorpreso
l’ateo, «Voi scherzate!».-«E così è dell’uomo il quale asserisce che l’universo è
dovuto al caso!» - soggiunse il Franklin - «Egli scherza!».

Un famoso scrittore ha scritto queste parole: «Io non debbo aprire la Bibbia per sapere
se Dio esiste. È sufficiente che apra miei occhi e li rivolga al gran libro della natura,
dove Dio è leggibilmente scritto, chiaramente rivelato.
“Dio”: parola che può leggersi sulle stelle e sul sole: parola dipinta in ogni fiore,
disegnata in ogni foglia, incisa in ogni roccia. Parola sussurrata dai venti,risuonata
dai marosi dell’oceano, ed intesa anche dai più duri di orecchi nei fragori del tuono. Io
credo nell’esistenza di un Dio ma non nell’esistenza di un ateo e di chiunque altro la
neghi ed esiga di essere ritenuto sano di mente» (Guthrie).

5°) - Il governo morale del mondo esige l’esistenza di Dio.
Ogni uomo sente nella sua coscienza la legge morale che gli dice: fà il bene e fuggi il
male. Tale legge da dove ci è venuta?
Il nostro cuore anela irresistibilmente alla giustizia, ma deve purtroppo constatare che
essa su questa terra è impossibile.
Sarà questo nostro desiderio inappagato? No! Un Essere più alto ce la darà.
Lui temono tutti i colpevoli, Lui anelano di vedere i martiri di ogni età e diogni
tempo, morti per la verità e la giustizia.
Distruggere questa fede sul trionfo della giustizia, sull’esistenza di ungrande capo
morale che a ciascuno renderà giustizia, equivale a togliere il vero fondamento della
morale e della rettitudine sociale; significa rendere vani i nostri sforzi per la verità e la
giustizia.

6°) - È per questo che la maggior parte dei filosofi e degli scienziati di tutte le età
hanno creduto in Dio.
Socrate ed Aristotile, Copernico e Galileo, Newton, Priestly, e Kelvin, Jenner e
Millikan credettero in Dio.

Darwin disse:
«La questione dell’esistenza o meno di un creatore capo dell’universo ha avuto la sua
risposta affermativa dai più grandi spiriti che mai vissero».
Ed aggiunse:«Non si potrebbe concepire l’origine della vita senza che Dio l’abbia
creata».
Tommaso Edison, a sua volta disse:
«V’è una grande mente direttiva di tutte le cose, un Supremo Essere, che dirige il
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destino del mondo».

Carlo Lyell, grande geologo, asserì:
«In qualsiasi direzione noi volgiamo le nostre investigazioni, dovunque troviamo le
prove più chiare dell’esistenza di un Essere intelligente».

E come questi, migliaia di altri, della cui autorità non ci serviamo perprovare
l’esistenza di Dio (perché Dio esisterebbe anche senza la loro parolae la loro fede!),
ma soltanto come dimostrazione che la maggioranza degli uomini anche colti, hanno
creduto in Dio!

7°) - Infatti l’esistenza di Dio è evidentissima, tanto che dinanzi a chi dice di non
poter credere in Dio, si rimane dubbiosi se veramente egli non possa o non voglia
credervi.
Ragioni di intuizione, di ontologia, cosmologia, geologia, astronomia, fisio-teologia,
psicologia, storia, provvidenza, ed etica danno, a chiunque le voglia indagare, la
certezza della esistenza di Dio.

8°) - Per questo tutte le ragioni che adducono i negatori di Dio, a prova della lorotesi,
possono essere facilmente controbattute e ritorte.
Chi nega Dio, fa della materia un “dio”.
Infatti che cosa cerca di fare l’ateo, quando sostiene l’eterna esistenza della materia,
l’auto-attività delle forze di questo mondo, l’eterna esistenza delle leggi dell’universo
e l’infinito ripetersi del ciclo dei cambiamenti di natura?
Ma tale causa, abbiamo già detto è inadeguata a spiegare l’universo; la vita non poté
venire dalla morte senza stimolo esterno; il cambiamento di stato o di natura per
intrinseca virtù della cosa stessa è inconcepibile assolutamente (le parti di un
orologio, racchiuse in una scatola non si uniranno per loro propria forza a formare
l’orologio nemmeno dopo milioni di secoli; così del corpo umano, così della natura
tutta!).
Sostenere, come fanno gli atei che la nozione di causa prima intelligente non
proverebbe nulla, in quanto che la stessa prima causa richiederebbe una spiegazione, è
ridicolo, perché nel concetto di causa prima è già implicito che di essa non si può dare
alcuna spiegazione (altrimenti non sarebbe più causa prima)!
Se d’altra parte questa prima causa è la materia, come vogliono gli atei, chi ha
prodotto, potremmo loro chiedere, questa materia, che non ha in sé prova alcuna della
sua sussistenza?
Ammettere che Dio non esiste perché non lo potremmo mai conoscere perfettamente,
come fa l’ateo ancora, è puerile perché se noi potessimo conoscere Dio perfettamente
saremmo uguali a Lui, cioè altri déi... Del resto, noi nulla conosciamo perfettamente,
nemmeno la materia, nemmeno l’uomo; ma con ciò dovremmo ammettere chela
materia non esiste e che noi non esistiamo?

9°) - DIO, questo Essere Intelligente ed Eterno non è una idea o una astrazione. Una
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causa intelligente infatti ed una progettazione ed esecuzione di lavoro non possono
non essere che doti di una persona.
Ecco perché concludiamo che DIO È UNA PERSONALITÀ DIVINA!

Dio esiste!
Ebbene, dicono gli infedeli, perché mai questa verità non balza evidente agli occhi di
tutti, ma è sempre densa di così gravi incognite?
Da molto tempo l’apostolo Paolo ha risposto al quesito con queste parole:
«Poiché le perfezioni invisibili di Lui, la sua eterna potenza e divinità si vedono
chiaramente sin dalla creazione del mondo, essendo intese per mezzo delle opere sue;
ond’è che essi sono inescusabili» (Romani 1:20-21).

Quando Lazzaro fu resuscitato da Cristo, alcuni capi sacerdoti volevanouccidere il
resuscitato per occultare il miracolo. Costoro videro il miracolo, manon lo volevano
accettare e quindi lo negavano.
In tal modo si comportano coloro i quali affermano che l’esistenza di Dio non balza
evidente agli occhi di tutti. È questione di volontà. Gesù ha detto: «Non si lasceranno
persuadere neppure se uno dei morti resuscitasse» (Luca 16:31), come non si
persuasero gli ebrei della divina missione del Cristo.

È un fatto incontestabile che gli uomini di tutte le razze hanno un concetto istintivo di
una speranza in una vita futura. Una delle più inestimabili ricompense della fede in
Dio è la speranza che riposa sulla vita d’oltretomba; una futura esistenza priva di
morte, pene, infermità e dolori. La fede in Dio allontana il timore dellafreccia della
morte, la paura della tomba, la disperazione della fine, l’amarezza dell’addio alla vita.
Io non posso trovare assolutamente conforto nell’attitudine degli atei all’avvicinarsi
della morte.
Si dice che le ultime terrificanti parole di T. Hobbes furono: «Io sto facendoun
pauroso salto nel buio».
Incomparabilmente invece, c’è più conforto nelle parole del devoto credente che,
vicino alla solenne ora del trapasso, dice: «Ho serbata la fede, mi è riserbata la corona
di giustizia che il giusto giudice mi darà in quel giorno» (2Timoteo 4:12).

Tu che leggi, per spiegare a te stesso le cose che hai dinanzi non hai che tre vie: o la
materia, o l’Eterno Dio, o il nulla. Di quale delle tre pensi di essere fattura?.

Se ammetti la seconda potrai ricevere un aiuto per sentire nel tuo cuore lavoce di
questo Dio, che ti viene incontro mentre tu Lo cerchi!
La fede in Lui è la cosa più bella e l’unica base della nostra vita!
Che essa, attraverso questi studi, ti porti alla Sua conoscenza è nostro augurio!
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In questo mese ...

Per Capire la Bibbia

UN LIBRO DIVERSO NELLA BIBLIOTECA DELL’UMANITÀ.
I grandi libri dell’umanità sono numerosi. Tuttavia nessuna opera, antica o
moderna, può venire paragonata alla Bibbia: essa ha una storia e uno scopo
del tutto singolari.
Quando diciamo “Bibbia”, usiamo una parola greca che significa “il libro” o
“i libri” o “biblioteca”.
Infatti, per gli Ebrei e per i Cristiani quest’opera è “il libro per eccellenza”;
ai loro occhi riveste un’importanza unica e straordinaria perché lo
considerano come divino: in esso trovano la Parola di Dio e la Storia di Dio
nel Suo rapporto con l’umanità.
In questa rubrica d’informazione biblica potrete leggere un contesto biblico,
le relative “osservazioni” sul medesimo, ed infine, una rubrica costituita da
interessanti “puntualizzazioni” su parole o frasi.

SAREMO LIETI D’INVIARE, GRATUITAMENTE, UNA COPIA DELLA
BIBBIA A QUANTI DESIDERANO SEGUIRE QUESTO STUDIO. BASTA
FARNE RICHIESTA AL NOSTRO INDIRIZZO.

GENESI CAPITOLO SETTIMO.

IL DILUVIO

“Il Signore disse a Noé <Entra nell’arca tu e tutta la tua famiglia, poiché ti ho visto
giusto dinanzi a me, in questa generazione. D’ogni animale puro prendine sette
coppie, maschio e femmina; invece dell’animale impuro un paio: maschio efemmina;
anche degli uccelli dei cieli sette coppie, maschio e femmina, sicché larazza
sopravviva sulla faccia di tutta la terra; perché fra sette giorni io farò piovere sulla
terra per quaranta giorni e quaranta notti e sterminerò dalla superficie della terra ogni
creatura che ho fatto”. Noé fece tutto come il Signore aveva ordinato.

Noé aveva seicento anni, quando avvenne il diluvio delle acque sulla terra. Entrò
dunque Noé e i suoi figli, sua moglie e le mogli dei suoi figli nell’arca per sottrarsi
alle acque del diluvio. Degli animali puri e degli animali impuri, degli uccelli e di tutti
gli esseri che strisciano sul suolo vennero, a due a due, da Noé nell’arca, maschio e
femmina, come Dio aveva comandato a Noé.

E avvenne, al settimo giorno, che le acque del diluvio furono sopra la terra; nell’anno
seicentesimo della vita di Noé, nel secondo mese, nel diciassettesimo giorno del mese,
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proprio in quel giorno, eruppero tutte le sorgenti del grande oceano e le cateratte del
cielo si aprirono.

E piovve sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti.

In quello stesso giorno entrarono nell’arca Noé e Sem, Cam e Iafet, figlidi Noé, e la
moglie di Noé e le tre mogli dei suoi tre figli; essi, insieme a tutte le fiere, secondo la
loro specie e tutto il bestiame, secondo la sua specie, e tutti i rettili che strisciano sulla
terra, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli, secondo la loro specie Vennero dunque
a Noé nell’arca, a due a due, d’ogni carne in cui è il soffio di vita. E quelli che
venivano, maschio e femmina d’ogni carne, entrarono come Dio gli aveva comandato;
poi il Signore chiuse la porta dietro di lui.

Il diluvio venne sopra la terra per quaranta giorni: le acque ingrossarono e sollevarono
l’arca che si alzò sopra la terra; e le acque divennero poderose e ingrossarono assai
sopra la terra e l’arca galleggiava sulla superficie delle acque. E le acque divennero
sempre più poderose sopra la terra e coprirono tutti i più alti monti che sono sotto il
cielo. Di quindici cubiti di altezza le acque divennero poderose e coprirono i monti.

E perì ogni essere vivente che si muove sulla terra: volatili, bestiame efiere e tutti gli
esseri brulicanti sulla terra e tutti gli uomini. Ogni essere che ha un àlito, uno spirito
di vita nelle sue narici, fra tutto ciò che è sulla terra asciutta, morì.

Così fu sterminata ogni creatura esistente sulla faccia della terra,dagli uomini agli
animali domestici, ai rettili e agli uccelli del cielo: essi furono sterminati dalla terra e
rimase solo Noé e chi stava con lui nell’arca. Le acque restarono alte sulla terra per
centocinquanta giorni”.

OSSERVAZIONI

All’ordine divino Noé entra nell’arca introducendovi anche sette coppie degli animali
considerati “puri” secondo le leggi sacrificali e alimentari ebraiche euna sola coppia
degli “impuri”. Si faceva già notare la differenza con la pagina precedente ove si
parlava di una sola coppia per tutti gli animali.

La diversità è dovuta al fatto che il racconto del diluvio è frutto della fusione non
perfetta di due relazioni differenti ma parallele dell’evento, basate sulle due narrazioni
che già conosciamo, la “Jahvista” e la “Sacerdotale”.

Gli studiosi riescono a seguire nel testo attuale i due fili narrativi diversi. Non
dobbiamo, quindi, stupirci delle ripetizioni, delle incongruenze e delle variazioni: la
stessa durata del diluvio passa dai quaranta giorni (7:12) all’anno intero (quando Noé
entra nell’arca ha 600 anni, secondo 7:6,11; quando esce né ha 601, secondo 8:1 3).
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Ma ecco davanti a noi il quadro impressionante del diluvio. Le acque si rovesciano a
cascata dal cielo: si ricordi che nella creazione (capitolo 1° della Genesi) si erano
presentate le “acque superiori” poste sopra il firmamento. Le acque sprizzano anche
dall’abisso, cioè dal “grande oceano”, che, come è noto, era immaginato sotterraneo
rispetto alla piattaforma terrestre. Noé, coi suoi figli Sem, Came lafet, con la sua e le
loro mogli, con tutta la serie degli esseri viventi, è ormai a bordo dell’arca.

È suggestiva l’annotazione secondo la quale è il Signore stesso a chiudere la porta
dietro Noé (v.16), quasi preoccupandosi della sicurezza della vita del giusto.

Le acque, intanto, iniziano a crescere di livello fino al punto di coprire lestesse vette
dei monti, riducendo la terra a un’enorme distesa di acqua e fango. L’orizzonte è
sommerso da questa onda distruttrice, tutto è avvolto in un sudario di morte che è,
però, segno del giudizio di Dio sul male: “Perì ogni essere vivente che si muove sulla
terra... così fu sterminata ogni creatura esistente sulla faccia della terra” (vv. 21-23).

È già stato spiegato che le “grandi acque” sono il simbolo nella Bibbia del caos edel
nulla che tentano di assaltare la creazione, cercando di corroderla e sgretolarla.

Nel capitolo 1° della Genesi, infatti, le acque divise dalla terra erano il segno della
creazione divina. Il mondo ora sta ritornando nel caos, sta quasi ripiombando inquel
nulla da cui era uscito.

In questo panorama di morte - continuamente ribadito dal racconto biblico cheripete
la descrizione dell’ingrossarsi delle acque, fino a raggiungere i 15 cubiti (quasi 8
metri) sopra il suolo, e dello sterminio di tutti gli esseri viventi - si erge l’arca, segno
della vita che continua e della protezione divina sul giusto.

Nella Lettera agli Ebrei, nel capitolo 11 dedicato agli eroi della fede, si leggerà questo
ritratto di Noé: “Per fede Noé, avvertito divinamente di cose che ancora nonsi
vedevano, costruì con pio timore un’arca a salvezza della sua famiglia; e per questa
fede condannò il mondo e divenne erede della giustizia secondo la fede (11:7).

Il potente quadro che ora sta davanti a noi è tutto basato su un contrasto. Da un lato,
una metà del testo è occupata dalla descrizione degli abitanti dell’arca, secondo la
catalogazione a cui abbiamo già fatto cenno; d’altro canto, il resto delracconto è
riservato alla forza distruttrice delle acque. La pagina biblica continua, così, a rivelare
il suo significato ultimo: il cataclisma naturale è il segno di un giudizio divino
sull’umanità, che rivela due volti diversi.

È, infatti, espressione di condanna del male: le acque hanno la funzione di attuare
questa condanna con la loro irruzione mortale. Ma l’arca, col suo contenuto divita, è
la rappresentazione della salvezza del giusto che è l’altro volto, quello positivo e
luminoso, del giudizio divino.
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PUNTUALIZZAZIONI

Due narrazioni del diluvio.

Anche nel racconto del diluvio troviamo presenti due racconti, quello “Sacerdotale” e
quello “Jahvista”. Essi appaiono ora fuse in un unico racconto, ma si vedono ancora
delle differenze: in 6:19 (che gli studiosi attribuiscono al racconto “Sacerdotale”) si
parla di una coppia per ogni specie animale; in Genesi 7:2 (che gli studiosi
attribuiscono alla narrazione “Jahvista”) si distingue: per gli animali puri si
introducono nell’arca 7 coppie, per quelli impuri una sola coppia. Il racconto
“Sacerdotale” usa una datazione continua e precisa (Genesi 7:11: “nel secondomese,
nel primo giorno del mese)”, mentre quello “Jahvista” ha delle indicazioni più
generiche (Genesi 7:10: “settimo giorno”).

Il diluvio.

Il “grande oceano” indica le acque che circondano la terra, le “cateratte” invece sono
la barriera in cielo che si apre quando piove. Nel racconto della creazione del capitolo
1° della Genesi si distinguevano, infatti, “le acque che sono sopra il firmamento dalle
acque che sono sotto il firmamento” (v.7). Le acque che si ingrossano invadendo la
terra sconvolgono l’ordine del cosmo fissato da Dio nella creazione.
Il numero quaranta è frequente nella Bibbia, sia nell’Antico sia nelNuovo
Testamento. In particolare la menzione dei “quaranta giorni e quaranta notti”) è legata
all’esperienza di Mosè al Sinai.
Si vuole così indicare un tempo in sé compiuto. Sia nel caso di Mosè sia nel caso di
Noé abbiamo la contrapposizione tra un uomo giusto, che rimane fedele a Dio, e la
massa degli altri uomini che invece sono infedeli e peccatori.

Il cubito.

L’unità di misura lineare dell’Antico Testamento, il cubito, corrisponde a circa 45 cm.
Tuttavia nel corso della storia si sono avute delle variazioni. Ezechiele, infatti, parla di
un cubito più lungo che corrisponde a circa 52 cm.

Animali puri e impuri.

La distinzione tra animali puri e impuri è molto antica ed è comune all’ambiente
culturale circostante all’antico Israele. Pare che questa distinzione fosse
originariamente basata sul significato favorevole o sfavorevole che gli animali
avevano per l’esistenza umana.

Chiesa di Cristo in Ferrara Fascicolo 9 28


